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PREMESSA ALL’ODE E ALLE INTERVISTE A MADAME LA PESTE

ABBASSO L’EGOISTICA, GRETTA E RETRIVA RIVENDICAZIONE 

DEL COSIDDETTO DIRITTO ALLA SALUTE,

EVVIVA LA GENEROSA DISPONIBILITA’

AD OSPITARE E NUTRIRE I DEPRECATI AGENTI PATOGENI

SINORA INGIUSTAMENTE  PERSEGUITATI! 

ANZITUTTO UN DOVUTO RICONOSCIMENTO

Grazie a Madame la Peste soprattutto: 

dopo più di sessant’anni, ho avuto la ventura di scoprire 

il motivo ultimo per cui siamo in questo mondo.

Eppure da millenni

innumerevoli pensatori il cervello s’erano arrovellato

per cercare una risposta soddisfacente a una tale immane questione.

Ebbene, mentre la Madame  contattavo per farmi rilasciare 

l’intervista che qui dappresso intendo riportare 

e stavo per assumere un rimedio 

per contrastare una fastidiosa forma influenzale,

dalle più profonde fibre del mio petto,

come dal famoso legno di Geppetto,

vocine supplicanti di minuscoli esseri viventi, 

da una tale Madame sentendosi appoggiati, 

mi ingiungevano in coro: “Non ci far morire!”.

Orbene, ho compreso, finalmente, 

che il nostro destino sulla Madre Terra, è quello di svolgere

la funzione di terreno di coltura 

per tante creature,

la cui sopravvivenza

è dai nostri tessuti vitali in totale dipendenza.

Per la nostra scienza 

si tratta di queI meravigliosi esseri viventi

che al microscopio elettronico per la loro bellezza spettacolare,

mozzando il fiato, si fanno ammirare,

mentre con freddo fare

noi medici sogliamo lottare

come agenti patogeni responsabili di tante sofferenze.

A questo punto, mi pare

che qualcosa di più di un rassegnato atteggiamento

dovremmo responsabilmente assumere.

Allora, la nostra posizione nei confronti della Vita

di gran lunga più nobile di quella d’una gestante si dimostrerà:

lei, in effetti, dar vita potrà 

soltanto a uno o pochi esseri viventi

che, tuttavia, alla propria specie sono appartenenti, 

mentre, da questo punto di vista più importante, 

sempre nei confronti di Madame la Vita,

più altruistico il compito di tutti gli umani appare,

quello di perpetuare la vita di innumerevoli creaturini 

ad altre specie appartenenti, 

ma da noi in modo assoluto dipendenti.

Quale orrore! Senza di  noi, essi sarebbero perduti!

Nell’osservare con gli appositi mezzi d’ingrandimento

questi minuscoli esseri viventi

non si può fare a meno d’ammirare la loro stupefacente  bellezza

che di gran lunga supera quella delle immense galassie 

che con i loro splendidi colori sfavillano per tutto il firmamento.

Insisto ancora su questo aspetto della lor bellezza

perché essa neanche sfigura nei confronti 

di quella delle mirabili livree di tanti uccelli e pesci tropicali

nonché delle  innumerevoli piante dai variopinti fiori 

nelle serre coltivate o sui prati naturalmente nate

per non dire di tanti pregiati animali

le cui pellicce dalle donne agognate 

rendono loro maggiore avvenenza.

Unita alla propria a torto temuta potenza vitale,

queste creature per questa lor dote

già tanto odiate 

finalmente ci incutono almeno  quel timore reverenziale

che, nei lor confronti, a una resa ci indurrà incondizionata. 

Ecco che allora noi, che prima avevamo questi considerato

come agenti nocivi da sterminare,

ora, soffusi di umile vergogna, cosparso il capo di cenere,

ci sentiremo disposti a rinunciare 

a ogni farmaco,  rimedio e a ogni altro vile espediente

teso a contrastare la loro legittima azione.

Il nostro corpo, invece,  ci sentiamo immantinente di lasciare

alla mercé di questi nobilissimi e legittimi Signori

cui tocca l’assoluto dominio su questo pianeta

che un avventato poeta aveva indicato

come piccolo e opaco atomo del male.

Che saranno, d’ora in poi, le conseguenze

da costoro causate e che prima di conoscere de visu, 

i loro magistrali autori avevamo ritenuto intollerabili e ingiuste?

Non solo ci rassegneremo,

 ma generosamente il dovere  con tutto il cuore sentiremo

di assolvere il compito doveroso

che la provvida Madre Natura ci ha assegnato,

quello di ospitare di buon grado, 

sia pure indegnamente,

questi che sono piccoli nelle dimensioni

ma grandi per le loro opere,

Gran Signori.

Anzi, per primi, cercheremo l’onore d’ospitare

gli agenti virali di quella Gran Signora

ignobilmente vituperata sinora

come responsabile della più disgraziata delle condizioni.

E’ chiaro che alla Signora dell’ A. I. D. S. intendo riferirmi.

D’ora in  poi, speranzosi, spasmodicamente aneleremo

a venire da lei contagiati 

e totalmente posseduti,

giacché, com’è noto, Ella, da Gran Dama qual è,

le porte del nostro corpo aprirà

ai più prestigiosi 

agenti morbosi

trasformandolo in un gran salotto

come agli splendidi tempi della Belle Epoque.

Solo chi, testardo, da mente gretta è impedito,

si soffermerà su considerazioni amare come questa: 

che l’invasione dei suoi organi e tessuti

da agenti ch’egli disprezza gli limiteranno i contatti umani

e soprattutto si lamenterà perché perfino i suoi cari 

lo eviteranno per il rischio ch’ei rappresenta 

per la propria salute.

Un tale meschino essere brutale

che a spada tratta osa difendere 

quel ch’ei considera supremo, 

ma in effetti insignificante valore del benessere 

suo e dei suoi cari è ovvio che si rende degno

di bruciare in eterno

nel tremendo fuoco dell’Inferno.

D’alta lode, invece, meritevole sarà

chi da vero profeta a rendere lor giustizia si adoprerà

 ed eroicamente come novello e redivivo 

Goffredo di Buglione si schiererà

per il trionfo definitivo

come nobile paladino di queste degnissime creature

finora ingiustamente ostacolate

nella legittima conquista della Madre Terra.

La seguente ode ha l’intento principale

di dovuto atto di contrizione un venire a Canossa 

da parte di chi, come medico, perpetrava l’errore

di ritenere suo dovere

a tanta gente di ritardare l’accoglimento nella fossa

che la pace eterna, invece, tempestivamente gli avrebbe dato.


ODE ALLA PESTE

Nessuno oserà scomodare

Te, Possente ed Emerita Pestifera Regina,

affinché  per le nostre contrade

i Tuoi variopinti bubboni Tu torni a seminare

ma, di fronte all'inqualificabile comportamento

di tanti morbosi agenti

tra noi dopo la Tua scomparsa imperversanti,

alcuni meriti dobbiamo forse riconoscerteli!

Tu mostravi maggiore serietà

anzi direi onestà:

pur dimostrandoTi in tutta la drammaticità

della tua virulenta potenza,

non rinunciavi a un Tuo proprio stile

e, per certi versi, agli attuali morbi 

avresti da insegnare

la Tua integerrima disciplina:

Senza fallo, è vero, il rapporto con le Tue vittime 

era questione di vita o di morte.

Ma tra i tuoi meriti non si può ignorare

che, senza troppo tergiversare, 

permettesti infine di scoprire 

le Tue modalità d'azione

(cause, concause, modalità di contagio 

e di epidemica diffusione)

consentendo quindi di difenderci da Te,

nonostante le ingannevoli argomentazioni

in quel tempo con tanta sicumera sostenute,

oltre che da quel simpaticone 

del manzoniano Don Ferrante,

da tanti altri saccenti, sedicenti Soloni.

Soprattutto, ogni ex-appestato 

- una volta scampato 

dal Tuo feroce abbraccio -

poteva star  ben sicuro 

che tu avresti sciolto 

il Tuo atroce laccio

lasciandogli, almeno nei Tuoi confronti, 

una specifica immunità solida, duratura.

Ora, Grande Signora delle malattie, 

spero che Tu non Ti adonti

se dico che, infine, 

con il progresso delle conoscenze,

non è stato difficile indurTi

a sempre più rapida e definitiva ritirata.

Ma, chi avrebbe mai immaginato 

che lo spazio da Te lasciato

invaso sarebbe stato

da ben più perversi e perniciosi

agenti morbosi?

E non solo da quei germi che palesamente

fanno ammalare l'organismo nel fisico

(intendo quelli contro cui suol lottare il medico)

bensì pure da quei fattori implicati

nella cosiddetta Peste mentale.

Ma prima di prendere in considerazione

questi cui ho fatto cenno appena adesso,

mi sia pure concesso, 

Tetra Signora, 

a Wilhelm Reich di rendere 

un riconoscimento doveroso:

come ben saprai, egli è stato 

l'illustre studioso

che per primo di "Peste" dette l'attribuzione

alle caratteriali manifestazioni

per sé stessi e per gli altri moralmente penosi.

Ma... un momento!

uno sconvolgente dubbio mi sovrasta!

Chi m'assicura che Tu sei la decaduta,

Vecchia Nobile Signora,

ora povera e in disparte rassegnata

che appena con qualche fatua fiammella 

di tanto in tanto ti fai viva 

in qualche angolo sperduto della terra?

Se Tu, invece, per vendicarti, 

avessi riaperto il pestifero Vaso di Pandora

e, dopo averlo ben raschiato,

agli ultimi peggiori mali lì annidati

avessi dato la stura?

In questo caso, direi proprio basta

a questa ignominiosa farsa

che io, per un radicato reverenziale timore 

nei Tuoi confronti,

da un bel po' sto ostentando! 

Ma, ancora, un altro sospetto mi  viene in mente:

se Tu  di Arsenio Lupin avessi adottato

la camaleontica arte del travestimento?

Ma se, da Vecchia Strega, 

la maschera non vuoi gettare, 

in mancanza di pezze d'appoggio 

per queste che Tu potresti considerare 

paranoiche ipotesi,

proseguo come dianzi, o  quasi, 

considerandoTi assolta per mancanza di prove.

Oltretutto, or mi rendo conto

che, nonostante la mia 

deformazione professionale,

io con Te sto adottando 

quel miopico modello con il quale 

generalmente quasi tutti reagiscono

nei confronti di ogni malefatta,

vale a dire la condanna moralistica.

A questo punto, con molta vergogna,

dovrei perfino nei Tuoi confronti far ammenda,

dal momento che Ti sto mettendo alla gogna

invece di esaminare 

al lume di conoscenze eco-psico-sociali,

la Tua "Cartella Clinica"

come con ogni altro "cattivo" soglio fare

giacché, anche la Tua "cattiveria", 

come quella di tante manzoniane "Gertrude"

nonché di tanti  altri mostri

avrà pure una psico-socio-patogena storia

la cui profonda conoscenza

gioverebbe alla scienza

soprattutto per prevenire

molti dei nostri mali.

Comunque, fintanto che qualcosa non si farà

per liberarTi dalla Tua incancrenita 

sado-masochistica condizione,

io continuerò ad affibbiarTi i consueti

spregevoli epiteti

che, rebus sic stantibus, 

so che Ti renderanno 

pure quel malato piacere!

*    * * *    *

In veste di  Nuova Peste Metaforica,

il motivo principale per cui tanto ci preoccupi

è che non risparmi alcun settore della nostra vita

pubblica e privata.

Come o peggio degli antichi miasmi

Tu  tendi ad appestare 

(pardon, per essere scientifico e moderno,

dovrei dire inquinare ) 

tutti noi, compromettendo ogni tipo di rapporto

a iniziare da quelli familiari

e, specialmente, quelli coniugali 

per cui la già felice coppia

- com'è ben noto - sempre più facilmente scoppia.

Nè si salvano i rapporti della vita scolastica

e neanche quelli del mondo 

del lavoro e della politica;

perfino ne risente (mi scuso se troppo oso)

quello religioso

giacché anche le persone che divengon consacrate

saranno state 

più o meno allevate

in un contesto familiare

intendo dire quello nucleare

che, isolato da un contesto comunitario, 

come agli addetti

è meglio noto,

facilmente genera 

problemi comuni a tutti e sui quali

buona parte del nostro assetto 

finanziario-produttivo-sociale, 

poi, da quel dì, si regge.

Tanti di questi problemi socio-psicogeni,

che assicurano la prosecuzione

dello stesso assetto,

oltre che  tramite le somatizzazioni,

le esistenziali e relazionali complicazioni,

mediante pseudoscelte vocazionali

possono trovare infelice sbocco.

Questo tipo di discorso potrà suonare sciocco

soltanto a qualcuno 

di psico-socio-dinamica completamente digiuno.

Per fortuna, in questi ultimi anni,

si vanno progressivamente diffondendo 

anche le conoscenze di questo ordine 

di condizioni e di fattori

che gli umani rapporti fanno ammalare.

Purtroppo, è da prevedere 

che, chissà fino a quando,

sarà molto più arduo questo genere 

di problemi debellare

rispetto a quelli che Tu generavi

come Vecchia Peste.

Per inciso, faccio ancora un cenno 

a quegli agenti patogeni 

che comunemente son considerati 

di competenza medico-tradizionale

così com'era anche la Tua Pasteurella Pestis.

Ma questi nuovi 

(ma, poi, son proprio nuovi?)

nemici del genere umano, diabolicamente mutevoli 

nelle loro strutture immunitarie,

son di gran lunga più insidiosi:

ogni più progredito strumento medico

- di fronte al loro bieco potere camaleontico -

rimane ognora sempre più frustrato.

Tra i Tuoi meriti, 

tremenda Madama,

ho voluto sottacere 

quello attribuito a Te dall'umano 

(in vero, fin troppo umano!) 

curato dei Promessi Sposi, 

vale a dire quella prerogativa d'aver agito 

da scopa che il suo universo aveva ripulito 

da tanti più che scomodi figuri.

In vero, oggi bisogno più non avremmo

di Te come socio-ecologica operatrice,

voglio dire della proverbiale "scopa"

di donabbondioniana memoria

che pure tanti lutti ci inflisse 

nel corso della storia.

Questa Magistra Vitae ancor ci insegna

ch'è sempre vano sperare
che i tiranni (o "cattivi" che dir si voglia)

mediante la morte fisica

si possano eliminare.

Per rendere più chiaro 

quanto sto cercando di comunicarTi

un passo indietro ancora

m'è d'uopo fare,

allargando un bel po' il mio discorso.

Ora, per dirla con il Gran Vate dei "Sepolcri":

"Dal dì che nozze  e tribunali ed are

diero alle umane belve esser pietose..."

l'animo dei nostri simili, incessantemente, 

inseguì il sogno d'un mondo moralmente 

sempre più pulito.

Questo sempiterno anelito

oggi sembra sia divenuto

talmente forte e universale

che l'eliminazione dell'avìto 

e troppo radicato male 

appare sempre più reale:

intendo dire quello che si suol chiamare corruzione

insieme al suo corrispettivo detto concussione.

Ma, ahimé, la nostra storia è pure stracolma 

di illusorie speranze 

che, spesso e paradossalmente,

tuttora si rivelano pur micidiali:

di ripulire il mondo dall'uomo "cattivo"

come pure da tutto ciò ch'è lascivo

e da cui è da sempre inquinato. 

Quante volte la chimera, almeno 

di poter essere guidati da un leader 

autorevole, giusto e buono 

verso un mondo migliore

apparve ai nostri avi a portata di mano!

Malevola Madre di tutti gli Inganni,

la cosa appare ancor più grave

giacché, per facilitare ancor di più

la caduta dei sostenitori nel tranello, 

pare che Tu abbia spesso favorito

un aspirante al Podio del Potere

apparentemente dal viso ben pulito

(in effetti superdotato di poteri seduttivi.

E non solo... con quest’atto di perfida generosità

Ti sei rifatta, consentendo al viso d’angelo 

un contorno di appestati degni di Te! 

Ma una delle Tue più strategiche carognate

a me sembra sia quella che, Tu riesci sempre

(o quasi) acché la gente si convinca 

che la colpa della mancata 

soluzione dei problemi sia di una parte

e, specialmente, di chi sta al potere.

In tal modo, Tu riesci sempre ad occultare

la vera natura dei problemi e ad alimentare 

la speranza che, cambiando una parte, 

cambierà tutto.  

Così, beffardamente, assicuri anche

la sopravvivenza del Tuo eterno gioco!

E a nulla serve che, da tempo, la matematica

ci ha insegnato che quando, pur cambiando 

(l’ordine dei) fattori, il prodotto non cambia... 

Con il Poeta per antonomasia

dovremmo ancora aspettare speranzosi 

una specie di benefica Beatrice

che ci guidi, per ora,

se non verso un avvenire più luminoso, 

almeno verso un mondo più umano

senza pregiudicarci la via

del Paradiso?

Sinora,

Grazie a Te d'ogni male Matrice,

- per dirla ancora con il Poeta più quotato -

non è mai mancato

"un Marcello che parteggiando viene"

pronto ad usum delphini usare 

i più drammatici problemi

cavalcando quello che lo porta 

sull'ambìto podio del Potere.

E Tu sarai pure a conoscenza

dei pestilenziali costi 

pagati, quasi sempre, a ogni tale 

"uomo della Provvidenza"!

Oggi più profonde e verificate conoscenze

ci potrebbero dimostrare

come sia quasi sempre dispersivo, 

amaramente infruttuoso 

e persino catastroficamente dannoso

(il) voler un problema eliminare

senza che la sua vera natura si conosca,

senza seguire le sue proprie leggi 

e senza che i suoi tempi di sviluppo 

si assecondino.

Ed è come se un iceberg 

distrugger si volesse

prendendosela soltanto 

con quel che dal ceruleo manto

dell'acqua marina a noi appare.

Non è chiaro a tutti che in tal modo

di gran lunga più pericoloso diverrebbe

questo a pelo d'acqua tronco iceberg

alla pari di ogni pericolo nascosto?

Quando per la stragrande maggioranza

e specialmente per gli addetti

saranno evidenti le radici di tanti mali 

personali e sociali,

allora sarà pure evidente

come essi non possano essere sanati

dagli interventi dalla tradizione ereditati.

Perché la natura della sacranda fame 

di denaro e di potere

sempre più resistente si rivela 

ai giuridici processi

come pure agli appelli e alle condanne

scagliate  sia pur da eccelsi, 

autorevoli e popolari scanni

che per sacro principio hanno la morale?

Ahi, sempiterni inganni!

Intanto, essa (natura della sacranda fame) 

piuttosto offre motivi per far pensare

ch'è d'origine problematica irrazionale

quindi inestricabilmente intrecciata

con sofferenze umane 

alla più tenera età risalenti.

Come ogni fenomeno, anche questo , 

di solito, è la risultante

di interazioni complicate e perverse

tra condizioni e fattori assai diversi.

Più che suggestivo appare il fatto

che il tanto amato bimbo 

- a rischio è pure quello che in noi 

sino a tarda età permane - 

si sente d'esser tutto il mondo 

d'essere onnipotente,

capace d'affrontare ogni avversità 

quand'è, sin dal primo alito di vita, 

con la mamma in un rapporto molto stretto,

ma che, con il passar del tempo, 

gradualmente si dovrà allentare 

arricchendosi con tanti altri armonici rapporti

che la fiducia in sé e negli altri gli rinsaldino.

Questa duplice

ed essenziale fiducia 

costituisce quella fondamentale

piattaforma sulla quale 

le umane potenzialità

si potranno armonicamente realizzare.

Senza quel primario rapporto con la mamma, 

mancando il suo affettuoso calore,

verrebbe meno la dovuta sicurtà

e, non raggiungendo sufficiente maturità, 

il bimbo, anche quello ch'è dentro ognun di noi, 

temerebbe d'essere annientato.

Altrettanti perniciosi traumi rischia il bambino

quando i genitori son troppo protettivi:

è come se un aspirante nuotatore,

fosse sempre sorretto da un bagnino 

che non gli dia alcuna possibilità

di sperimentare le proprie capacità 

di stare a galla.

Se, nel rapporto con i genitori, 

e, specialmente, con il materno seno

il bimbo non avrà "fatto il pieno"

per tutto il corso della vita

un'insana fame di papà e mamma 

sarà molto facile che in lui permanga.

Pertanto, radicalmente frustrata la persona, 

dai recessi più arcani della psiche

emergerà in modo irriducibile, coatto

il bisogno d'ogni cosa 

che, sia pur simbolicamente, gli ricordi 

il bene del materno seno 

che l'esistenza gli assicuri 

e che l'alletti, facendosi ritenere 

generosa fonte di cibo e di potere.

Ecco allora che il possesso d'ogni cosa

- mammona, in primo luogo, - 

potrà apparire come il più promettente mezzo 

per raggiungere l'agognata chimera

di sentirsi pienamente soddisfatti.

Il dio Denaro balenerà all'assetata mente

come supremo idolo soterico.

Ma denaro e potere, non corrispondendo

alle genuine umane esigenze,

suoneranno d'inganno al profondo della psiche.

Dacché una voglia d'essi molto strana

e pestilenzialmente coatta,

diabolicamente, s'era impossessata

della mente degli aspiranti a divenire 

sempre più ricchi di beni materiali,

rimanendo poveri di qualità umane,

le conseguenti esistenziali insoddisfazioni, 

spesso, il ben dell'intelletto 

fan loro perdere

al punto che molti

- in apparenza maturi, intelligenti e colti -

per questi miraggi rischieranno proprio brutto

perfino situazioni

che li portano, fatalmente, dritti dritti 

alla disperazione:

costoro spesso rischieranno di passare 

il resto della loro vita

dagli assetati di giustizia braccati,

nel baratro di un carcere confinati

quando non si sentiranno costretti

alla propria violenta eliminazione!

Se, grazie all'aspetto fisico e all'anagrafe 

vittime e giustizieri,

aventi a che fare con l'ignobile etico lerciume,

non ci apparissero tanto maturi

e, spesso, pure ben dotati d'acume,

con un personaggio bohémien

ci verrebbe da esclamare:

"O bell'età d'inganni e d'utopie!

si crede, spera e tutto bello appare!"

Non sempre a tutti è chiaro

quanto sia dispendioso,

amaro e rischioso,

per buona parte della vita, inseguire

una chimera fasulla

e le più preziose risorse dissipare

rincorrendola sin dalla culla.

Quanto di più prezioso abbiamo

da sempre lo disperdiamo

in imprese che si dimostrano infine 

del tutto controproducenti e vane.

Allora, Leggendaria Pestifera Signora, 

ecco che il vuoto da Te lasciato,

viene sempre più colmato pure

da un'epidemia ben più grave, spesso ferale

e difficile da sdradicare, 

che, oltretutto, malauguratamente,

non lascia immunità 

da quell'angosciosa, coatta fame di Potere 

e da quel lusinghiero demone ch'è il Denaro! 

Da un eminente statunitense studioso

esso vien definito:

"il più possente del secolo allucinogeno"!

Purtroppo, ancora tanti eminenti  personaggi,

ignorando che perfino quel che sembra

il più sano desiderio - com'è quello di avere 

(in effetti, possedere) 

un bambino -, può celare motivazioni

pregiudizievoli, assai diverse 

e piuttosto morbose,

non tengono conto che esiste pure 

la patologia del desiderio:

quando esso spasmodicamente si manifesta

nel volere il figlio ad ogni costo,

come fosse la droga indispensabile per lenire

la propria crisi d'astinenza,

allora si può ben supporre

che s'ha a che fare con l'ambito della Nuova Peste:

senza bambini, tanti trovano inutile la vita

e scambiano questo infantilmente coatto desiderio

per vero amore!

Tra i motivi più nobili ch'essi adducono

v'è quello che altrimenti 

il genere umano s'estinguerebbe

e il mondo finirebbe!

(ma è tanto facile riscontrare 

una tale sensibilità sociale?)

E, poi, "... i bambini sono troppo affascinanti

per non desiderarli!".

A parte ogni altra considerazione

potrà avere un giorno adeguate garanzie 

di una sana autonomia

chi è stato concepito come droga?

Un più profondo studio della psiche

finalmente oggi ci dice

che tra i più comuni motivi per avere bimbi

v'è quello di considerarli, inconsciamente,

come un narcistico di Sé prolungamento

un'auto-egocentrica-ri-proposisizione, 

una specie di ri-nascita di se stessi

per inseguire affannosamente la patetica chimera

di compensarsi di già patite frustrazioni

e, soprattutto, per avere, sia pure fatua,

la speranza  di ricevere tutto quell'affetto 

e quei beni a suo tempo ambiti

ma non goduti.

Questo è pure il motivo principale

per cui si verifica spesso quel fenomeno

dagli addetti noto come inversione dei ruoli

tra genitori e i propri figlioli.

In definitiva, non si tiene conto del fatto

che, quasi sempre, l'avere compromette l'essere! 

Può non corrispondere 

a una profonda sanità mentale

l'incessante sollecitazione 

rivolta alla gente a prolificare

adducendo motivi riferentisi a percentuali,

ragioni di carattere quantitativo, 

comunque di ordine essenzialmente strumentale

ben lungi dal tenere conto 

della genuina voce della vita 

ch'emana dal bambino ancora sano dentro di noi, 

in breve, di un soddisfacente 

avvenire della persona.

Ribadisco il concetto che, quando il desiderio 

di coazione assume il marchio,

esso di profonda patologia è spesso sazio.

Loro malgrado, con le intenzioni migliori 

che si possano avere in questo mondo,

tanti sollecitatori dell'incremento demografico

finiscono per comportarsi come i malfamati untori

giacché alcuni d'essi, 

con la loro miopica e irresponsabile 

fissazione "pedofilica", 

piuttosto che della qualità della vita

del numero dei nati si preoccupano:

essi si sentirebbero soltanto soddisfatti 

se perdurassero  o meglio se aumentassero

coloro i quali sarebbero disposti

comunque a "giuste" nozze involarsi

soprattutto per dar vita a numerosa prole.

Se Lor Signori della qualità della vita 

non si preoccupano in tempo e abbastanza,

perché poi si stracciano le vesti 

nell'apprendere i fattacci 

che alimentano, sempre più di frequente, 

la famigerata cronaca nera?

  Tra l'altro Essi non fanno caso

  a una singolare coincidenza,

  vale a dire che, appunto, 

  per la patologica tendenza

  che sotto il desiderio coatto si nasconde,

  poi, tra i figli desiderati ad ogni costo

  quelli più maltrattati, 

  nonché più abusati

  si riscontrano!

Ancora a Te mi rivolgo, sacranda Peste,

(a chi, altrimenti?)

per un'altra questione:

quella dell'incremento demografico

che si suole ridurre a un problema

di risorse alimentari.

Mi vuoi Tu spiegare come si può 

a non tenere conto del fatto 

che la popolazione umana

si espande a spese di tutte 

le risorse naturali e che quelle depuranti 

sono ormai alla corda

o come, giovanilmente, si usa dire oggi, 

siamo quasi alla frutta?

??????????????????

D'accordo, ancora una volta 

mi devo rispondere da me:

la questione è troppo complessa

perché in versi affrontar si possa

e in questa sede.

Ordunque, Vetusta e già Malefica Signora,

vorrai pure ignorare   

che solo curando che tutti

- e specialmente i nascituri -

di adeguate ecopsicosociali condizioni 

possano a pieno godere

gli attuali Tuoi più pestiferi succedanei mali

potrebbero esser prevenuti?

Infine, Già leale, 

Grande Vecchia Regina del Morbo Mortale,

della vecchia Peste fisica 

e della nuova Peste metaforica e morale,

dopo queste considerazioni piuttosto psichiatriche

(sebbene messe in versi, convengo, 

poco o nulla poetiche) 

ancora di più mi rammaricherei

se qualcuno rimpiangesse 

le Tue datate epidemiche scorrerie: 

ma vorrei sperare 

che Ti si riconoscesse, almeno, 

il merito del Tuo stile, 

di quel Tuo prevedibile modo di procedere

che io Ti invoco di insegnare 

non solo ai tanti Virus e Prioni 

che, da sfacciati, cinicamente, 

oggi, pare menino vanto 

della propria micidiale virulenza

e pure dell'abilità di alcuni d'essi 

di colpirci alle spalle, 

dopo aver minato le nostre 

più che legittime, naturali difese immunitarie 

anche ripetutamente e a tradimento, 

ma pure a quanti ancora vogliono ignorare

quelle psico-socio-patogene condizioni

responsabili di tanti attuali

tristi, pestilenziali 

e più clandestini mali!

A non rivederci mai!  Addio per sempre! 







non tuo,








Pier Luigi Lando

Roma, 5 dicembre 1996 

-----------------------------------

P. S.

Mi spiace di venir meno tanto presto

alla mia autoconsegna di mandarTi alla malora,

ma a Te mi rivolgo ancora

specialmente nelle Tue sempre più nefande vesti

di moderna Peste

perché - sperando che, mossa dai sensi di colpa

per gli innumerevoli delitti 

da Te perpetrati, -

Tu vorrai compiere, 

finalmente, qualche buon atto 

di riparazione  

con un briciolo di quell'antica onestà

che molto generosamente io già Ti attribuii 

e che voglio credere

Ti sarà rimasto.

Spero, ancora, che Tu sarai disposta

ad adoperarlo, per richiamare

di tutti l'attenzione

sulle sofferenze nascoste

e che rimangono per lo più ignote.

Invero, è amaro constatare

come gli umani sogliano commuoversi

sino a stracciarsi le vesti

per le Tue malefatte manifeste,

quelle che vengono enormemente

amplificate dai mass media

e dalle televisioni specialmente.

Per giunta, sembra che tutti 

preferiscano ritenere

ciò che fa notizia 

a casi sporadici appartenenti

mentre, quasi sempre, pare 

che rifuggano dall'intravedere

quelli che alla parte mascosta

del già menzionato "iceberg" corrispondono.

E' come se, per un tacito, perverso patto

volessero ignorare la ricerca 

di ogni intervento razionale

su quei fattori e su quelle condizioni

di cui T'ho già parlato

allo scopo, anzitutto, di prevenire,

specialmente, tutti quei mali 

che da un'impropria educazione dipendono

rivolgendomi a Te come Regina 

assisa sul Tuo  pestifero e già malefico trono.

Insisto:

Occorre e conviene alla prevenzione 

quanto più  possibile tempestivamente 

dar l'abbrivo e la preferenza 

perché, abietta Peste,

in questa Nuova Veste

sembra che gli ormeggi Tu abbia rinforzati

e i mali, una volta profondamente ancorati,

non si fanno dal nostro mondo facilmente sganciare.

Purtroppo, gli interventi riparativi

motivano molto di più anche perché agli operatori 

danno maggiori soddisfazioni

e, poi, quasi come ogni  problematico nodo,

per il mercato fanno comunque brodo!

All'insegna dell'"Ecce Homo"

questa povera umanità s'è sempre mossa

speranzosa; 
ma con quali risultati?

Ecco allora perché, 

in extremis, a convertire Te 

ora io mi son deciso,

a cattivo gioco ostentando buon viso!

Ma Tu, che ancora vorrai far credere 

d'essere un'eterea regina,

non Ti vergogni di far la figura 

d'una megera prostituta

schiava d'una specie di Vaso di Pandora

perciò trafficante di mali

al mercato e al potere strumentali?

Per essere ancora più chiaro

circa la mia equanime posizione

ma pure per spezzare ancora una lancia in favore 

della prevenzione,

Ti confesso che da oltre un paio di decenni

io sto  sostenendo che in ambedue i versanti occorrano 

generosi operatori

e mi spiego meglio con un esempio:

se in una via ad elevato scorrimento,

d'un tratto, s'aprisse un'ampia crepa,

sarebbe necessario che alcuni

di soccorrere i caduti si occupassero

mentre io, con altri, mi presterei ad avvisare

anzitutto quelli che nel baratro 

di precipitare rischiassero.

Non Ti pare che, per questa lungimirante meta,

di allearmi perfino con Te sto cercando?

E ora, prima di lasciarci 

- spero per sempre -,

lascia che io ti confidi in un orecchio

che, dopo alcuni giorni spesi scrivendo a Te,

da una specie di sindrome di Stoccolma

io temo, se immantinente non la smetto,

il rischio d'essere affetto

(sarà mai possibile rimanere indenne

dopo un pestifero contatto?)

e, ahimé, il pestilenziale dubbio

mi potrebbe  venir confermato

da chi leggerà questa appestata lettera

rispondendomi che la Peste   c'est... moi!

Allora?

??????????????????????

Allora ognuno ha... 

l’interlocutore che si merita!

  Con un rinnovato e definivivo non arrivederci,









Pier Luigi Lando


Roma, 8 dicembre, 1996



P. S. del post scriptum: prossimamente, intervista a Madame La Peste.

Roma, 12 dicembre 1996






Pier  Luigi Lando

=========================================================

Noi abbiamo, finalmente, un Pool di Magistrati

ben deciso a ripulire la nostra società

d'ogni ignobile etico lerciume

tanto che, per la sua nobile funzione, 

di "Mani Pulite" s'è meritato l'etichetta!

Ma sarà a causa di una mia deformazione pofessionale

e perché da più parti 

(e pare pure dalla stessa parte 

degli addetti e dei sostenitori) 

sempre più evidente mi appare l'inanità 

delle giuridiche operazioni;

l'insaziabile "sacranda fames" di  denaro e di potere

sempre meno si dimostra ch'è materia 

di competenza giuridica o morale 

ma piuttosto essa dà motivi  per pensare 

che abbia a che fare con l'irrazionale

e perfino con la stupida follia.

In effetti più d'uno si domanda: 

perché rischiare situazioni che spesso si rivelano

intollerabili al punto da ricorrere al suicidio

se poi, oltretutto,l'accumulo di denaro 

va oltre le personali più ampie esigenze 

e pratiche possibilità di godersi

quanto con esso si potrebbe ottenere?

Non lasciandoci ingannare 

dall'età anagrafica, dall'intelligenza 

e dalle capacità professionali

in tanti altri modi dimostrate

da quanti con speranzoso entusiasmo

avevano da protagonisti proceduto o sostenuto

l'operazione "Mani Pulite" 

se riconosciamo ai tanti bene intezionati

un genuino animo giovanile

con un bohémien personaggio ci verrà da esclamare:

"O bell'età d'inganni e d'utopie!

si  crede, spera e tutto bello appare!". 

Ma ancora più oltre mi spinge

la già menzionata deformazione professionale 

giacché le attuali conoscenze

in materia di psicologia dell'età evolutiva

mi informano che spesso la tendenza coatta

all'eccessiva appropriazione di beni

e l'insaziabile sete di potere hanno a che fare

con problemi di rapporto risalenti

a quello più genuino mancato con la propria madre.

Carenze e traumi affettivi oggi invero

si rivelano sempre più consistentemente

alla base di tanti mali

- individuali e sociali - 

che ben colmano il vuoto lasciato 

da Te, vetusta, bubbonica Peste.
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